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Allegato al DUVRI: misure per i rischi introdotti dall’appaltatore

(da integrare tramite il verbale di coordinamento in funzione delle specifiche necessità)

L’attività dell’appaltatore può comportare per il personale e l’utenza del committente dei rischi che non sarebbero altrimenti presenti con la sola attività del committente. 

Molti di questi rischi possono essere eliminati o ridotti allontanando le attività dell’appaltatore da quelle del committente, oppure programmando le attività affinché vengano svolte in momenti differenti ed eventualmente il più possibile lontani tra loro:

· allontanamento: la separazione nello spazio delle attività del committente e dell’appaltatore può aiutare a ridurre o eliminare il rischio da interferenza. Quando l’appaltatore deve operare in una zona frequentata dal personale o dall’utenza del committente, e la sua attività comporta inevitabilmente dei rischi per costoro, la zona dovrà essere interdetta;

· se l’operazione svolta dall’appaltatore ha una durata breve (attività di qualche minuto, come operazioni di carico-scarico, movimentazione carichi, manutenzioni, ecc.), l’appaltatore può interdire temporaneamente l’accesso alla zona – per lo spazio e il tempo strettamente necessario – con una semplice autorizzazione verbale da parte del committente [es. costi: cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza];

· per durate maggiori o quando si prevede il blocco di una via di esodo, l’appaltatore può procedere all’interdizione della zona purché riceva un’autorizzazione scritta da parte del committente che definisca preventivamente le modalità operative. Devono essere indicati i percorsi alternativi, se presenti, oppure devono essere previste delle misure di sicurezza aggiuntive che garantiscano un equivalente livello di sicurezza per le zone circostanti [es. costi: cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza, ecc.]

· alternanza: la separazione nello tempo delle attività del committente e dell’appaltatore può aiutare a ridurre o eliminare il rischio da interferenza. Quando l’appaltatore deve operare in una zona frequentata dal personale o dall’utenza del committente, e la sua attività comporta inevitabilmente dei rischi per costoro, una o entrambi le attività dovranno essere sospese o ridotte;

· se l’operazione svolta dall’appaltatore ha una durata breve (attività di qualche minuto, come manutenzione, pulizie, misurazioni, ecc.), l’appaltatore può chiedere di ridurre o sospendere temporaneamente le attività altrui in corso – per lo spazio e il tempo strettamente necessario –  con una semplice autorizzazione verbale da parte del committente, chiedendo la collaborazione del personale del committente operante in zona [es. costi: cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza, ecc.];

· per durate maggiori o quando si prevede il blocco di una via di esodo, l’appaltatore può richiedere l’interdizione delle attività altrui svolte in una zona purché riceva un’autorizzazione scritta da parte del committente che definisca preventivamente le modalità operative. Devono essere organizzati degli spazi sostitutivi, se disponibili, oppure devono essere previste delle misure di sicurezza alternative che garantiscano un equivalente livello di sicurezza per le zone circostanti [es. costi: cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza, ecc.];

Quando la separazione nel tempo o nello spazio delle attività non è opportuna o fattibile, il committente potrà chiedere di programmare gli interventi in orari o periodi con scarsa presenza di utenti e lavoratori universitari, oppure sospendere le attività universitarie durante le operazioni dell’appaltatore. Salvo diversi accordi, tutte le attività e le zone a rischio dovranno essere chiuse a fine giornata lavorativa.

L’interdizione al personale e all’utenza universitaria dell’accesso alla zona può avvenire:

· transennandola: possono essere utilizzati nastri rigati bianchi e rossi sorretti da paletti, coni segnalatori, delineatori flessibili, paletti segnaletici, transennature, semafori, palette colorate, ecc.

· organizzando una adeguata sorveglianza e gestione del traffico pedonale ed eventualmente veicolare.

Tutti i pericoli devono essere sempre opportunamente segnalati.

Movimentazione carichi e persone
Quando vengono movimentate merci o persone si utilizzano attrezzature elettriche o motorizzate che possono essere anche molto potenti e pesanti. Sussiste perciò un rischio non trascurabile di schiacciamento, urto o investimento. Se il carico o la persona vengono anche alzati c’è il rischio di caduta di cose o persone dall’alto. 
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 carichi sospesi

Le perdite di stabilità incontrollata degli oggetti sospesi può avvenire sia mentre sono in movimento che mentre appaiono fermi. Ne consegue il rischio di crollo, scorrimento, caduta inclinata su pendii o caduta verticale. Essi possono essere impediti mediante la corretta sistemazione dei carichi o attraverso l'adozione di sistemi per trattenere opportunamente i corpi.

I rischi devono essere eliminati o ridotti mediante dispositivi rigidi o elastici di arresto. Quando i dispositivi di trattenuta o di arresto risultano mancanti o insufficienti, deve essere impedito l'accesso involontario alle zone pericolose [es. costi: cinghie, cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza, ecc.]

Tutti gli operatori devono comunque fare uso dell'elmetto di protezione personale [es. costi: caschetto].
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 carrello elevatore
I carrelli elevatori (muletti, attrezzature di sollevamento, transpallet elettrici, ecc.) ad azionamento elettrico o motorizzati, comportano un elevato rischio di schiacciamento, ribaltamento del carrello o del carico, collisione, ecc. 

Statisticamente il ribaltamento del mezzo ha causato oltre il 90% degli incidenti gravi causati dai carrelli elevatori. Il ribaltamento frontale è solitamente dovuto all’errata disposizione del carico o al superamento della capacità di sollevamento, mentre il ribaltamento laterale è solitamente causato dalla velocità eccessiva, irregolarità del fondo, eccessiva pendenza, curve troppo strette oppure per la presenza di ostacoli. Altri tipici incidenti sono dovuti alle collisioni con altri mezzi, ostacoli fissi e persone, e alla caduta del carico accatastato o trasportato. È opportuno perciò tenere le persone a distanza di sicurezza dal raggio di azione della macchina, considerando anche gli oggetti o le strutture che potrebbe urtare [es. costi: cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza].

Durante la ricarica della batteria si sviluppa idrogeno, gas estremamente volatile ed infiammabile. È quindi importante far rispettare il divieto di fumo in prossimità della macchina, anche se all’aperto [es. costi: cartelli, ecc.]

Per azionare molte di queste macchine è richiesta un’abilitazione. 
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 transpallet manuali

Rispetto ai carrelli elevatori elettrici o motorizzati, i transpallet manuali si muovono lentamente e non hanno forza di schiacciamento superiore a quella data dall’inerzia del loro peso più quello del carico trasportato, che in alcuni casi possono comunque essere notevoli. 

Il ribaltamento laterale è solitamente dovuto all’errata disposizione del carico o al superamento della capacità di sollevamento, come alla perdita di controllo in discesa, all’irregolarità del fondo oppure alla presenza di ostacoli. Altri tipici incidenti sono dovuti alle collisioni con altri mezzi, ostacoli fissi e persone, e alla caduta del carico accatastato o trasportato.

L’operatore deve avere un’ottima visibilità dell’area circostante, oppure essere accompagnato da un secondo operatore. Se l’operazione si svolge in aree affollate, potrebbe essere opportuno organizzare una adeguata sorveglianza e gestione del traffico pedonale ed eventualmente veicolare. Nell’utilizzo di ascensori e montacarichi l’operatore dovrà tenere conto degli spazi, delle istruzioni d’uso e del massimo carico ammissibile [es. costi: cartelli, transenne, nastri, personale di sorveglianza, ecc.]

Quando sono scariche, queste attrezzature possono creare rischio inciampo. Dovranno essere parcheggiate in zone non trafficate. Il loro movimento dovrà essere particolarmente prudente, e possibilmente accompagnato da un secondo operatore o svolgersi lungo vie poco trafficate [costi: personale di sorveglianza, ecc.].
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 automezzi
La circolazione di automezzi all’interno delle aree di pertinenza del committente comportano il rischio di investimento pedonale, di collisione tra veicoli e di intralcio alla circolazione interna, e il blocco o rallentamento delle vie di accesso o di esodo per i mezzi di soccorso.

È generalmente vietato l’utilizzo di veicoli di proprietà del committente nelle aree di pertinenza del committente, salvo diversa autorizzazione che deve essere data per iscritto, specificando i limiti temporali, le prescrizioni di rispettare e gli automezzi autorizzati. Nella maggior parte degli edifici l’accesso veicolare è regolato tramite sbarre comandate a distanza con pulsante per attivare l’interfono, o con tessera elettronica.

Se l’automezzo dell’appaltatore è autorizzato all’ingresso, il guidatore deve essere dotato delle stesse patenti di guida richieste per la circolazione su strada pubblica, con l’eventuale attestazione della corretta formazione all’utilizzo di mezzi adibiti al trasporto di materiale. Inoltre l’automezzo deve essere assicurato.

All’interno delle aree di pertinenza del committente i veicoli devono:

· procedere a passo d’uomo, dando sempre precedenza ai pedoni;

· rispettare la segnaletica verticale ed orizzontale, ed in particolare gli attraversamenti pedonali e le aree di sosta riservate ai diversamente abili;

· dare sempre precedenza ai mezzi di soccorso e non intralciare le vie d’esodo in caso di emergenza.

In caso di operazioni che dovessero richiedere l’interdizione delle vie di esodo, è necessario accordarsi con il committente per organizzare delle misure alternative che garantiscano un equivalente livello di sicurezza.

Lavori in altezza
È richiesta la comunicazione e programmazione degli interventi di concerto con il committente. In particolare, quando è previsto l’utilizzo di piattaforme aeree, l’appaltatore dovrà preventivamente comunicarne l’utilizzo al committente concordando le fasi lavorative.
[image: image5.png]


 caduta materiali dall’alto
Quando vengono eseguiti lavori in altezza, o anche semplicemente sui terrazzi o in prossimità di finestre, c’è il rischio di caduta di attrezzatura o altri materiali. I materiali possono cadere anche da strutture in fase di demolizione, da ponteggi, dagli apparecchi di sollevamento, dalle autogru o gru fisse durante la movimentazione di carichi, ecc.

È opportuno protegge le persone che potrebbero trovarsi nell’area di lavoro, predisponendo adeguati teli di plastica per impedire che detriti, sassi o altro possano cadere verso il basso, vietando l’accesso sotto la zona della movimentazione dei materiali, facendo indossare il casco a tutti coloro che avessero necessità di operare nelle aree a rischio.

Se le zone di lavoro non possono essere interdette, evitare di fare passare i carichi sopra le persone, avvisare con cicalini d'allarme o clacson l'inizio della manovra e assicurarsi che i materiali siano imbragati correttamente con adeguate fasce o catene; per movimentare materiali di piccole dimensioni, utilizzare adeguati cassoni chiusi.

Non abbandonare i carichi sospesi, e a fine turno portare il carrello della gru nella posizione più alta, e lasciando la rotazione libera.

Le attrezzature per il lavoro in quota utilizzate dall’appaltatore devono possedere i requisiti di sicurezza ed essere utilizzate secondo quanto previsto dalle norme vigenti. 
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 dislivelli senza barriere
Quando vengono eseguiti lavori prima del montaggio o che richiedano lo smontaggio delle barriere di protezione dalle cadute (es. balaustre, ringhiere, ecc.), c’è il rischio di caduta delle persone. Maggiore è il dislivello, maggiore è la possibilità che le persone nelle vicinanze possano avere sensazione di vertigine e cadere.

È opportuno protegge le persone che potrebbero trovarsi nell’area pericolosa, predisponendo adeguate segnalazioni, interdicendo l’accesso all’area oppure provvedendo mediante barriere alternative. I lavoratori che operano all’interno dell’area a rischio dovranno essere protetti mediante sistemi alternativi, come cavi e imbracature. Le attrezzature per il lavoro in quota utilizzate dall’appaltatore devono possedere i requisiti di sicurezza ed essere utilizzate secondo quanto previsto dalle norme vigenti.

A fine turno la barriera deve essere ripristinata o montata, oppure l’accesso alla zona dev’essere efficacemente interdetto in altro modo.
Danni fisici
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 ostacoli in alto
Gli ostacoli all’altezza del tronco superiore possono causare gravi danni, soprattutto al capo. Dovrebbero essere ben segnalati e quando possibile protetti con materiali a forma morbida. 

Per segnalare i rischi di urto contro ostacoli, di cadute di oggetti e di caduta da parte delle persone entro il perimetro delle aree edificate dell'impresa cui i lavoratori hanno accesso nel corso del lavoro, si usa il giallo alternato al nero ovvero il rosso alternato al bianco.
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 ostacoli in basso
Gli ostacoli all’altezza del tronco superiore possono causare gravi danni, soprattutto agli arti inferiori. Dovrebbero essere ben segnalati e quando possibile protetti con materiali a forma morbida. 

Per segnalare i rischi di urto contro ostacoli, di cadute di oggetti e di caduta da parte delle persone entro il perimetro delle aree edificate dell'impresa cui i lavoratori hanno accesso nel corso del lavoro, si usa il giallo alternato al nero ovvero il rosso alternato al bianco.
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 scivolamento
Lo scivolamento su superfici scivolose o su oggetti mobili può comportare gravi danni al sistema scheletrico oppure al capo. 

Le superfisci possono essere scivolose solo temporaneamente, nel caso siano provocate da lavaggio oppure dall’ingresso di pioggia, sabbia o acqua dall’esterno, oppure per periodi prolungati nel caso siano dovute a qualche attività (uso di sostanze chimiche in laboratorio o in officina, oppure di piccoli oggetti sferici). In alcuni casi sono totalmente fortuiti (es. caduta di depliant pubblicitari patinati sui gradini). 

È importante che le zone pericolose siano ben illuminate e segnalate, e quando possibile sia rimossa la fonte di rischio. Gli ambienti devono essere lasciati il più possibile puliti, sgombri ed ordinati, e con passaggi adeguatamente larghi. L’immondizia deve essere rimossa frequentemente, compresi i liquidi sversati, il fogliame e i depliant pubblicitari a terra. I gradini devono essere dotati di banda antisdrucciolo, 

Quando non è possibile interdire il passaggio ai lavoratori, è opportuno che essi siano dotati di scarpe antisdrucciolo. I cavi elettrici non dovrebbero attraversare le vie pedonali. 
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 sprofondamento
La presenza di depositi di materiali semisolidi o liquidi espone i lavoratori e gli utenti a rischio di sprofondamento, con conseguente schiacciamento o, soprattutto quando la profondità è superiore a un metro e mezzo, morte per asfissia. Il rischio di sprofondamento è presente anche in prossimità di scavi e bacini d’acqua nel terreno. 

Qualsiasi lavoro con attrezzature meccaniche pesanti deve essere preceduto da una verifica delle condizioni del piano di calpestio. I solai devono avere l’indicazione del carico massimo ammissibile, e in sua assenza l’appaltatore deve richiederlo al committente. Il carico massimo supportato dalle pavimentazioni semifisse, come le gradinate in legno delle aule didattiche a pozzo, devono essere richieste al committente. 

Gli scavi devono essere realizzati e armati adeguatamente, con l'inclinazione delle pareti tali da impedire slittamenti, frane, crolli e da resistere a spinte pericolose, causate anche da piogge, infiltrazioni, cicli di gelo e disgelo. Devono essere predisposti percorsi e mezzi sicuri per l’accesso e l’abbandono delle aree di pertinenza del committente, anche in caso di emergenza. Gli scavi aperti devono essere sempre adeguatamente segnalati, e sul loro ciglio deve essere vietato il depositi di materiali, l'installazione di macchine pesanti o fonti di vibrazioni e urti, il passaggio e la sosta di veicoli.
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 annegamento

Nelle attività in presenza di bacini d'acqua, naturali o artificiali, c’è il rischio di annegamento accidentale, anche quando l’altezza dell’acqua è molto bassa. 

I lavori presso i bacini d'acqua devono essere programmati tenendo conto della quantità e delle variazioni dei livelli. Il piano di emergenza temporaneo o ordinario deve prevedere il pronto intervento per il salvataggio delle persone cadute in acqua e previste le attrezzature necessarie. Le persone esposte a tale rischio devono indossare giubbotti insommergibili.
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 frana, seppellimento

La caduta di materiali da pareti naturali, scaffalature o cataste comporta il rischio di schiacciamento o morte per asfissia. 

Gli scavi devono essere realizzati e armati adeguatamente, con l'inclinazione delle pareti tali da impedire slittamenti, frane, crolli e da resistere a spinte pericolose, causate anche da piogge, infiltrazioni, cicli di gelo e disgelo. Le scaffalature devono essere ben ancorate alla parete o al soffitto, e i pesi devono essere distribuiti concentrandoli nella parte inferiore, per tenere il baricentro basso. Le cataste devono essere basse, a forma piramidale, e con una adeguata distribuzione dei pesi. Le mensole devono essere fissate adeguatamente al muro, e mai sovraccaricate rispetto alla portata inizialmente prevista.
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 rischio strutturale
I lavori che interessano le strutture portanti dell’edificio possono provocare la crisi del solaio o dei muri portanti con progressivo rischio di cedimento o crollo di parte dell’edificio.
Prima di eseguire qualsiasi intervento è fondamentale verificare la portata delle strutture, ed eseguire i dovuti calcoli ingegneristici se le modifiche interessano componenti strutturali che modificano la statica e/o la resistenza antisismica dell’edificio. Valutare l’opportunità di intraprendere i necessari interventi di consolidamento in relazione ai lavori da eseguire.
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 offendicoli

Gli offendicoli, in diritto, sono i mezzi utilizzati per impedire l'accesso ad estranei a proprietà private o per la difesa di beni, con accorgimenti tali da procurare danni, es. filo spinato, recinti con lance appuntite, cocci di vetro alla sommità dei muri, ecc.
Devono essere ben visibili, segnalati, possibilmente protetti da barriere o posti in posizione non raggiungibile, e se automatici ne deve essere indicato il loro modo di operare. 
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 oggetti appuntiti o affilati
Oggetti appuntiti, affilati o comunque che possono provocare ferite possono essere molto pericolosi a causa delle conseguenti emorragie e complicazioni infettive.

Quando non possono essere protetti, separati da barriere o posti in posizione difficilmente raggiungibili, devono essere visibili e ben segnalati. 
Macchine, attrezzature, impianti
Le macchine, attrezzature o impianti in funzione possono comportare il rischio di investimento, schiacciamento, mutilazioni o comunque gravi menomazioni.

Le lavorazioni devono avvenire in zone con assenza di persone non direttamente interessate alla singola lavorazione. 

[image: image16.jpg]


 caricamento grosse batterie
Durante le operazioni di ricarica una batteria di accumulatori emette una certa quantità di idrogeno ed ossigeno. L’emissione di gas è maggiore durante la ricarica rapida rispetto alla carica di mantenimento. Queste emissioni di gas avvengono dalla valvola di sicurezza e producono, nell’intorno della valvola stessa, una zona potenzialmente pericolosa. L’estensione della zona pericolosa dipende anche dalle condizioni di ventilazione e risulterà minore in ambiente esterno rispetto all’ambiente interno.
La ricarica deve avvenire in locali grandi e ben areati, possibilmente con areazione forzata localizzata, o all’aperto. 
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 cavi o parti nude in tensione
In presenza di parti nude in tensione, anche in alta tensione, c’è il rischio di elettrocuzione, incendio ed ustione.

I cavi scoperti o le parti nude in tensione andrebbero generalmente evitati, procedendo al loro stacco o isolamento. Se questo non è possibile, il pericolo dovrà essere opportunamente segnalato e solo le persone adeguatamente formate ed addestrate potranno avvicinarsi alla zona a rischio. Inoltre dovrà essere evitato il rischio di contatti indiretti tramite superfici metalliche o bagnate, e l’impianto dovrà essere protetto tramite gli appositi dispositivi di stacco automatico. 

Gli interventi su apparecchiature, impianti, attrezzature che espongono a rischio di elettrocuzione, devono essere sempre eseguiti da persone esperte e qualificate. Gli interventi su apparecchiature, impianti, attrezzature che espongono a rischio di elettrocuzione, devono essere sempre eseguiti con impianti e/o attrezzature fuori tensione, salvo dove necessario per il tipo di operazioni da compiere, e comunque previa adozione delle opportune misure di protezione

È importante l’utilizzo esclusivamente di componenti e apparecchi elettrici CE ed in buono stato di conservazione. È consentito l’uso di prese domestiche se l’ambiente e l’attività non presentano rischi riferiti alla presenza di acqua, polveri ed urti. In caso contrario, si devono utilizzare prese a spina di tipo industriale

L’appaltatore deve verificare che la potenza di assorbimento dell’apparecchio sia compatibile con quella del quadro di allacciamento, chiedendo al committente. 

I cavi devono essere, se possibile, sollevati da terra, altrimenti disposti lungo i muri in modo da non creare ulteriori pericolo da inciampo, protetti se e quando soggetti ad usura, colpi, impatti. Nel caso fosse necessario togliere tensione ai quadri elettrici, sugli stessi dovrà essere apposta segnaletica di sicurezza che indichi il rischio elettrocuzione per gli operatori al lavoro
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 apparecchiature non protette da allagamenti o intemperie
Il pericolo dovrà essere segnalato, ad una distanza di sicurezza opportuna. L’impianto elettrico dovrà essere dotato di:

· interruttore differenziale, per rilevare la dispersione di corrente verso terra ed interrompere il flusso di corrente prima che la stessa assuma valori pericolosi;

· collegamento a terra, al fine di collegare allo stesso potenziale tutte le masse metalliche e tutti gli altri apparecchi devono essere dotati di prese a spina con polo o contatto per il collegamento elettrico a terra della massa metallica, a meno che l’apparecchiatura non sia dotata di isolamento rinforzato o doppio. L'impianto di messa a terra deve essere installato e verificato da personale qualificato, così come stabilito dalla D.P.R. 462/01, nei luoghi di lavoro tale impianto è soggetto a denuncia obbligatoria e verifica periodica da parte dell'autorità competente.

Gli interruttori magnetotermici, i fusibili e gli interruttori differenziali devono rispettare la Norma CEI 64-8 e smi.

Alternativa si può utilizzare la “separazione elettrica”, che si attua fornendo l'alimentazione attraverso un trasformatore di isolamento e permette di evitare l'interruzione in caso di guasto; esso viene utilizzato nel locali ad uso medico e in alcuni banconi di laboratori universitari. 

Altri sistemi di protezione possono essere basati sui tappeti, pedane o locali isolanti. Fondamentale è anche l’utilizzo dei DPI di attrezzatura di lavoro per elettricisti, comunque riservati a persone con adeguata formazione e necessaria abilitazione.

La prevenzione dei contatti indiretti si basa quindi soprattutto sui controlli periodici degli interruttori e dell'efficienza dell'impianto di messa a terra.
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 avviamento accidentale

L’avviamento accidentale può portare a incidenti anche mortali per elettrocuzione, schiacciamento, trascinamento, ecc. Esso può essere causato ad es. da un guasto al sistema di controllo, da un azionamento errato di un comando, da un guasto ad un sensore o ad una valvola di avviamento, da un ripristino indesiderato dell'alimentazione dopo una interruzione.
Per prevenire l'avviamento accidentale si stacca l'energia dal sistema e si blocca il sistema ponendolo in uno stato di disattivazione. Lo stacco dell’energia si effettua agendo su un dispositivo di isolamento dell'energia, cioè un dispositivo meccanico che previene fisicamente la trasmissione o il rilascio di energia. I dispositivi di isolamento elettrico mettono a terra tutti i conduttori di alimentazione che prima non erano collegati a terra, in modo che nessun polo possa funzionare autonomamente. I sistemi di isolamento di sicurezza eseguono uno spegnimento ordinato della macchina e rappresentano anche un facile metodo per bloccare l'alimentazione di una macchina. Lo scopo è quello di permettere alle persone di entrare in sicurezza nelle zone di pericolo di una macchina.
Quando più persone devono lavorare sulla macchina, ogni persona deve applicare il proprio blocco (lockout) ai dispositivi di isolamento dell'energia e il proprietario di ogni blocco deve essere facilmente identificabile. 

Per l'isolamento locale dei dispositivi elettrici, è possibile posizionare degli interruttori immediatamente a monte del dispositivo che deve essere isolato e bloccato.

Il tagout è una alternativa al lockout sulle macchine più vecchie in cui un dispositivo lucchettabile non è mai stato installato. In questo caso, la macchina viene spenta e viene applicato un cartello che avvisa tutto il personale di non avviare la macchina mentre il suo possessore sta lavorando sulla macchina.
L'operatore deve ricevere un segnale monitorato e visibile dalla postazione remota di controllo che la macchina è in stato di sicurezza e che l'energia è stata dissipata. Dopo il completamento del processo di lockout o tagout, la dissipazione dell'energia deve infatti sempre essere verificata.
Alcune regolazioni e compiti di assistenza minori, che avvengono durante le normali operazioni di produzione, invece non richiedono necessariamente che la macchina venga bloccata. Alcuni esempi possono essere il carico e scarico dei materiali, il cambi di utensile e le regolazioni minori, l’adeguamento dei livelli di lubrificazione e la rimozione dei materiali di scarto. Questi compiti routinari, ripetitivi e legati all'uso dell'apparecchiatura di produzione e devono essere effettuati usando misure alternative che forniscano una effettiva protezione. Tra le possibili protezioni ci sono dispositivi come le protezioni fisiche interbloccate, le barriere fotoelettriche e le pedane di sicurezza che, se usate con la logica di sicurezza ed i dispositivi di uscita adeguati, permettono agli operatori di accedere in sicurezza alle zone di pericolo della macchina durante i normali compiti di produzione e gli interventi di assistenza minori.
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 schiacciamento arti o corpo, cesoiamento

Lo schiacciamento, così come il cesoiamento, può portare a seri danni fisici all’infortunato, e se riguarda organi vitali anche alla morte. 

Il pericolo di schiacciamento è generato quando due parti mobili si muovono una verso l’altra o una parte mobile si muove verso una parte fissa. Il rischio può essere ridotto prevedendo adeguatamente gli spazi minimi di lavoro, oppure utilizzando strutture di protezione aventi aperture ridotte. 

Gli spazi minimi per il movimento devono essere garantiti sia per l’operatore che per le persone che operano nell’ambiente circostante. Se queste interagiscono con altre attrezzature, nel calcolo dello spazio minimo adeguato bisognerà tenere conto anche di queste ultime, e se queste sono attive anche del loro spazio di lavoro. Se due o più operatori possono influenzarsi reciprocamente, lo spazio dovrà essere almeno pari alla somma del loro raggio d’azione.
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 trascinamento
L’impigliamento di parti del corpo, del vestiario oppure oggetti in veicoli o parti in movimento di macchinari può portare spesso a seri danni fisici all’infortunato, e se riguarda organi vita anche alla morte.

Il pericolo di impigliamento è generato dalla presenza di uncini o altre irregolarità nella parte mobile, e qualche possibilità di aggancio nella parte fissa. Il rischio può essere ridotto prevedendo adeguatamente gli spazi minimi di lavoro, oppure utilizzando barriere di separazione. 

Gli spazi minimi per il movimento devono essere garantiti sia per l’operatore che per le persone che operano nell’ambiente circostante. Se queste interagiscono con altre attrezzature, nel calcolo dello spazio minimo adeguato bisognerà tenere conto anche di queste ultime, e se queste sono attive anche del loro spazio di lavoro. Se due o più operatori possono influenzarsi reciprocamente, lo spazio dovrà essere almeno pari alla somma del loro raggio d’azione.
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 macchine comandate a distanza
Le macchine comandate da remoto possono mettere in grave pericolo tutte le persone che si trovano nel raggio di azione della macchina. 

L’operatore che aziona il comando di ripristino dovrebbe trovarsi in una posizione dalla quale può vedere la zona protetta e quindi accertarsi dell’assenza di persone esposte. 

È possibile consentire di impartire comandi di avvio e di modificare le condizioni di funzionamento da postazioni di comando remoto, purché questi comandi interessino esclusivamente elementi delle macchine protetti e non raggiungibili, e purché non sia possibile comandare il ripristino dei circuiti di comando della macchina a seguito dell’intervento dei dispositivi di sicurezza da postazioni di comando remoto. In prossimità delle macchine devono essere apposti cartelli di avvertimento al riguardo della possibilità di avviamento automatico delle macchine stesse. È necessario impedire che sia possibile accedere alla macchina senza il consenso esplicito dell’utilizzatore, per esempio utilizzando un selettore a chiave che interrompe le comunicazioni con l’operatore remoto.
In ogni momento deve essere attiva una sola postazione di comando, sia essa remota o locale. L’attivazione della postazione di comando remota deve essere possibile solamente per mezzo di un comando posto localmente. Un’indicazione locale sulla macchina deve segnalare che la stessa è controllata da postazione remota.

La modifica remota di parametri di funzionamento delle macchine che possano causare rischi deve essere possibile solamente a seguito di una conferma locale. È fondamentale un adeguato addestramento per gli operatori, sia quelli presenti localmente che quelli che controllano la postazione remota. 
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 robot in azione
Gli elementi di pericolo di un’isola robotizzata sono costituiti dai movimenti del robot e delle altre macchine facenti parte dell’isola, per la particolarità dei robot di compiere movimenti molto ampi, ad alta energia e velocità con avvio ed andamento del moto difficili da prevedere. 

Deve essere sempre rispettato il principio fondamentale di assenza di persone nello spazio protetto durante il funzionamento automatico. L’accesso allo spazio protetto è consentito solo al personale autorizzato che segue procedure di sicurezza specifiche.

Tutta l’area attorno alla isola robotizzata deve essere delimitata in modo tale che dall’esterno non sia possibile venire a contatto con i suoi elementi pericolosi. Possono essere utilizzati ripari fissi, ripari mobili interbloccati o dispositivi di rilevazione della presenza. 

Agenti fisici pericolosi
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 ustione da caldo o [image: image26.jpg]


 ustione da freddo
Le ustioni si possono distinguere in ustioni da agenti fisici (radiazioni solari, infrarosse e ultraviolette; calore sotto forma di fiamma, di corpo solido ad alta temperatura, di liquido bollente o vapore; corrente elettrica) e ustioni da agenti chimici (ad esempio sostanze fortemente acide o fortemente basiche). La gravità dipende dall’aggressività dell’agente ustionante, ma la gravità dipende anche dalla zona che viene colpita (es. l’ustione sulla superficie dell’occhio è ben più grave dell’ustione sulla superficie del braccio). Ma ancora più importante è l’estensione della superficie ustionata, perché le ustioni che interessano gran parte della superficie del corpo sono gravissime e spesso portano a morte.
Nelle officine e nei laboratori il rischio è molto elevato, e la prevenzione si basa su schermature durante le operazioni di saldatura, molatura oppure utilizzo di laser, sistemi di raffreddamento ad aria in prossimità dei forni, utilizzo di guanti, maschere, occhiali o pinze per la manipolazione di pezzi surriscaldati, coibentazione dei macchinari, procedure per la decontaminazione da sostanze chimiche o per la manipolazione di sostanze reattive, impianti di captazione dei vapori chimici, o respiratori, raffreddamento dei vapori caldi.

Nessuno deve poter operare nelle vicinanze senza le misure protettive previste. Le superfici, gli ambienti o gli impianti con rischio di ustione devono essere interdetti finché permane il rischio, oppure i rischi devono essere ben segnalati ed il personale deve essere formato. Devono essere opportunamente segnalate anche le condutture di scarico di vapori caldi. 
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 rumore
L’attività dovrà essere limitata al tempo strettamente necessario, obbligo di contenere l’emissione di rumore nei limiti compatibili con l’attività, in particolare quando in prossimità di strutture contemporaneamente adibite ad attività di ufficio e/o didattica e/o ricerca. Se si prevedono emissioni di rumore non trascurabili, è necessario effettuare la valutazione di impatto acustico per le diverse tipologie di lavoro. È inoltre richiesto di utilizzare macchinari ed attrezzature rispondenti alle normative per il controllo delle emissioni rumorose in vigore al momento dello svolgimento dei lavori. Nel caso di lavorazioni comunque particolarmente rumorose, circoscrivere gli ambienti frapponendo schermature, chiusure di porte, o adottare tutti quei provvedimenti idonei a limitare la propagazione delle onde sonore nei locali adiacenti. L’area ad alto rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta o sorvegliata. Le misure per ridurre il disturbo nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente. Qualora dipendenti avvertissero segni di fastidio o problematiche legate allo svolgimento dei lavori, il committente può valutare l’opportunità di fermare le lavorazioni o nei casi estremi valutare di decretare la sospensione delle attività lavorativa universitaria, cioè allontanare tutto il personale universitario e l’utenza presente nelle vicinanze durante le operazioni rumorose.
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 vibrazioni

Gli apparecchi vibranti comportano dei rischi per il corpo, o per il sistema mano-braccio, per gli operatori che li utilizzano. I pericoli per le zone circostanti sono generalmente di tipo infortunistico, soprattutto per la caduta di oggetti, per il rumore o la proiezione di schegge.

L’attività dovrà essere limitata al tempo strettamente necessario, contenuta nell’intensità e schermata per quanto possibile. L’area ad alto rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta o sorvegliata. Le misure per ridurre il disturbo nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente.
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 ultrasuoni
Gli ultrasuoni possono essere dannosi per l’udito anche se non direttamente percepibili, soprattutto per quanto riguarda la loro reale intensità. 

L’attività dovrà essere limitata al tempo strettamente necessario, contenuta nell’intensità e schermata per quanto possibile. L’area a rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente. Le misure per ridurre il disturbo nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente. 
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 forti campi elettromagnetici
Gli effetti biologici dei campi elettromagnetici sono a breve termine, di tipo termico (ovvero riscaldamento dei tessuti di cui spesso non si ha nemmeno percezione), e sugli studi relativi ai possibili effetti cancerogeni.

Tenendo conto che non sono disponibili dispositivi di protezione individuale specifici ed efficaci, tra le misure di contenimento dell’esposizione alla fonte le più importanti sono gli interventi di riduzione della potenza del generatore.

Un’altra possibilità di contenimento dell’esposizione è di tipo organizzativo, allontanando le postazioni di lavoro dalle zone di campo più a rischio, sia riducendo i tempi di esposizione, ad esempio evitando soste non strettamente necessarie nella zona di campo. È infatti sufficiente una distanza anche modesta dalla sorgente per ridurre significativamente l’esposizione, es. raddoppiando la distanza dalla fonte del campo elettromagnetico, l’intensità sarà ridotta di 1/4, e triplicando la distanza, di 1/9. 

Si ricorda infine che nelle operazioni di manutenzione di macchine e di impianti alimentati elettricamente, e comunque nei periodi di inattività, è opportuno disconnetterli dalla rete di alimentazione. Infatti, la sola presenza di corrente nel circuito di alimentazione, anche ad impianto spento ma allacciato alla rete, è una fonte di radiazioni.
[image: image31.jpg]


 ultravioletti
E' accertata l'associazione tra esposizione a radiazione UV e alcuni danni alla pelle e agli occhi, come il carcinoma e la cataratta.
Nei laboratori biochimici i raggi attinici (UV) sono largamente utilizzati, in particolare negli studi di fotochimica (attività di polimerizzazione di molecole e sintesi di prodotti chimici, metodologie diagnostiche ed analitiche) e fotobiologia, come agente sterilizzante (disinfezione dell'aria di ambienti confinati, dei liquidi e nella sterilizzazione superficiale dei materiali) e come mezzo per la caratterizzazione dei campioni, come la spettrofotometria, visualizzazione di sostanze fluorescenti, ecc.
In generale, la capacità di penetrazione e quindi la “pericolosità” per l’uomo dei raggi UV aumenta al diminuire della lunghezza d’onda e, di conseguenza, all’aumentare della frequenza. 

Le principali misure, oltre alla formazione del personale, sono il confinamento delle sorgenti (delimitazione delle aree, barriere, segnalazione), riduzione del tempo di esposizione (visto che la dose assorbita è proporzionale al tempo), aumento della distanza sorgente-operatore (visto che i livelli sono inversamente proporzionale al quadrato della distanza), protezione dell'operatore mediante camici, guanti, occhiali o maschere UV. Queste misure devono essere garantite sia per l’operatore che per le persone circostanti.


 infrarossi
Gli infrarossi sono utilizzati nei laboratori, ma ancora più nei cantieri come sistema riscaldante localizzato. Il calore localizzato, infatti, crea un microclima caldo anche durante l'inverno, permettendo di sfruttare gli spazi esterni durante tutto l'anno e non solo nelle stagioni più calde.

Dall’esito delle valutazioni eseguite è risultato che la maggior parte delle lampade ad infrarossi comportano una emissione di radiazioni ottiche artificiali elevata nella regione infrarossa dello spettro (IR-A).

Il danno principale è a carico degli occhi in quanto possono bastare poche decine di secondi o qualche minuto ad una distanza di circa 80 cm per provocare l’ustione della cornea o un principio di cataratta.

Le misure di prevenzione al rischio di esposizione oculare a radiazione infrarossa che possiamo individuare riguardano il mantenimento di una distanza di sicurezza che può variare da 1 metro a 3 metri per rendere innocua la radiazione. Purtroppo mantenere tali distanze non è sempre possibile a causa della struttura dei locali e della mancata efficacia di riscaldamento di tali attrezzature.

Se l’appaltatore utilizza lampade a raggi infrarossi, esse devono essere dirette in modo tale da non mettere a rischio le persone circostanti.
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 laser a raggio libero

Un fascio di luce laser sia diretto, che riflesso da superfici speculari può causare danni anche irreversibili alle strutture oculari e alla pelle. Il danno è legato alla potenza o energia, alla lunghezza d’onda e al tempo di esposizione. L’occhio è sicuramente l’organo più vulnerabile nei confronti della luce laser e si possono avere diversi tipi di danno a suo carico quali: danni retinici di natura fotochimica, alterazioni retiniche caratterizzate da piccoli addensamenti di pigmento, discromie, effetti catarattogeni di origine fotochimica e termica, fotocheratocongiuntivite, ustioni corneali. L’istintiva barriera data dalla chiusura delle palpebre a questa luce (tipicamente entro 0,25 s) nella maggior parte dei casi non costituisce una protezione sicura. Da non trascurare sono anche gli eventuali danni a carico della cute tra cui eritemi e ustioni cutanee. Laser di potenza notevolmente elevata possono danneggiare seriamente anche gli organi interni. Altri rischi sono legati alla reazione che può esserci tra il laser e le sostanze colpite (rischio chimico, raggi X, inquinamento, ecc.) o per l’impianto che accompagna il laser (raffreddamento, rischio elettrico, esplosioni, ecc.). 

I laser sono classificati in scala di pericolosità. Classe 1 non ha rischi, classe 2 richiede cartellonistica e di non essere diretto verso gli occhi, ecc. fino alla classe 4 che può portare facilmente ad incendi o accecamento. 

Quando il laser è di classe superiore a 1, l’operatore dovrà prestare attenzione a tutto il percorso del raggio, e particolare attenzione dovrà essere posta ai raggi riflessi ed ai raggi non visibili (UV o infrarossi). 

L’apparecchio dovrà essere dotato di tutte le protezioni previste per la sorgente e per il fascio, e gli operatori dovranno indossare gli opportuni DPI, essere formati ed eventualmente abilitati. 
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 microclima
Un forte stress termico, così come esposizioni prolungate a temperature non adeguate o a correnti d’aria dirette, possono provocare malesseri fisici a carico dell’apparato respiratorio, muscolo scheletrico, gastro intestinale, fino ad arrivare in casi estremi a colpi di calore o di freddo con conseguenze anche gravi sull’intero organismo. Un microclima inadeguato, per temperatura, umidità o velocità dell’aria, può portare ad un aumento dei rischi infortunistici in conseguenza dello stato di malessere. Altrettanto importante è il mantenimento della costanza del microclima interno, evitando i rapidi sbalzi di temperatura e l’ingresso di correnti d’aria. Inoltre bisognerà limitare le operazioni che aumentino eccessivamente l’umidità ambientale. 
Per le lavorazioni ordinarie quotidiane gli addetti dovranno essere dotati di idonei DPI sia nella stagione fredda che in quella calda.

Le attività dell’appaltatore devono cercare di minimizzare le modifiche al microclima ordinario degli edifici occupato da altri lavoratori o utenti del committente. In estate ed in inverno le porte e le finestre andranno chiuse rapidamente, oppure gli ambienti di lavoro dovranno essere isolati dal resto dell’edificio. 
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 campi magnetici

Il rischio derivante dall’esposizione a campi magnetici elevati non è chiaramente documentato. Si ha senza dubbio una interazione del campo con tutti gli apparecchi metallici, comprendendo quindi protesi di materiale ‘non inerte dal punto di vista magnetico’ e, in misura più seria, i pacemakers. Altri sistemi elettronici vitali, quali protesi auricolari elettroniche, pompe per insulina, protesi attive a controllo elettronico e sistemi per la stimolazione muscolare possono essere suscettibili a induzioni magnetiche statiche di poco superiore.

La miglior garanzia di sicurezza è la distanza. La zona di accesso deve essere interdetta al personale non autorizzato, in particolare soggetti portatori di pacemaker, di protesi metalliche, protesi con circuiti elettronici, clips metalliche o donne in stato di gravidanza. Si deve disattivare il generatore di campo quando l’impianto non è in uso. Prima di accedere all’impianto devono essere depositati tutti gli oggetti metallici, così come gli orologi analogici, carte di credito e tessere magnetiche che potrebbero danneggiarsi.
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 macchine radiogene (raggi X)
Le macchine radiogene emettono radiazioni solo quando sono in funzione. Quando l'apparecchio è spento non sono presenti radiazioni e l'accesso alla sala è del tutto sicuro. La maggior parte delle apparecchiature radiologiche è installata all'interno di sale opportunamente schermate. Per informare se il tubo radiogeno è in funzione o meno è installata una segnaletica luminosa di avvertimento al di fuori delle sale radiografiche, tali luci indicano lo stato di funzionamento dell'apparecchiatura radiologica. 

Di solito una luce di colore bianco segnala che la attrezzatura radiologica è accesa e quindi che è pronta in qualunque momento ad emettere i raggi. Prima di accedere alla sala occorre bussare e attendere l'autorizzazione. Una luce, di solito rossa, segnala il momento in cui l'apparecchio emette i raggi X. In questo caso è vietato entrare nella sala.

La radiazione che esce dal tubo radiogeno nella direzione dell’obiettivo è la fonte di rischio più significativa. La radiazione diffusa si origina dall'interazione del fascio primario con il paziente o con gli altri eventuali oggetti interessati dall'irraggiamento (comprese le pareti). Ha un'intensità che è circa mille volte inferiore rispetto a quella del fascio primario. Tuttavia, a differenza del fascio primario che è strettamente direzionale, la radiazione diffusa si propaga in tutte le direzioni a partire dal paziente. Si tratta della fonte di rischio più rilevante se si ha la necessità di stazionare in prossimità del paziente durante l'erogazione dei raggi. La sua intensità diminuisce all'aumentare della distanza dal paziente e l'esposizione si verifica solamente nel momento in cui avviene l'irraggiamento. La radiazione che fuoriesce dal tubo nelle direzioni diverse da quella del fascio primario ha un contributo che è in genere trascurabile.

Chi opera all’interno di questi ambienti deve impiegare i dispositivi di protezione individuale per la radioprotezione forniti ed, se assegnato, utilizzare il dosimetro personale.

In medicina nucleare non sono le apparecchiature eventualmente presenti (ad eccezione della PET/CT) ad emettere radiazioni ma il paziente al quale è stato somministrato il radio farmaco radioattivo. Non stazionare in prossimità del paziente se non per il tempo strettamente necessario allo svolgimento delle proprie mansioni, non toccare gli oggetti lasciati dai pazienti, non portarsi le mani od altri oggetti alla bocca, non mangiare o bere negli ambienti dove si manipolano radionuclidi, non toccare o manipolare la strumentazione presente nei locali destinati alla manipolazione dei radioisotopi (ampolle, provette, apparecchiature),  smaltire i rifiuti contaminati (siringhe e flaconi usati per i radiofarmaci, lenzuola, asciugamani e altra biancheria contaminata dai pazienti della radioterapia metabolica) negli appositi contenitori. 

Particolare attenzione dovrà essere posta ai rifiuti radioattivi, che dovranno essere accuratamente segnalati.



 scintille, fonti d’innesco
Le scintille possono essere provocate da operazioni meccaniche, come saldatura, molatura, fresatura, ecc. da circuiti elettrici o da reazioni chimiche. In ogni caso costituiscono fonti d’innesco pericolose, che devono essere tenute a distanza di sicurezza da qualsiasi carico d’incendio. 

Possono essere pericolose anche per i vestiti sintetici, i capelli e la pelle. Gli operatori che eseguono lavorazioni che comportano la produzione di scintille dovranno prestare attenzione alla zona in cui queste possono muoversi e gestire opportunamente l’area. Inoltre dovranno essere prodotte lontano da tutte le sostanze altamente infiammabili, come benzine, gas, ecc. 
Sostanze chimiche pericolose
Se un soggetto, committente o appaltatore, utilizza sostanze chimiche, l’altro soggetto dovrà esserne messo a conoscenza, mentre la cartellonistica e l’etichettatura dovranno essere verificate ed eventualmente completate. Se entrambi i soggetti utilizzano sostanze chimiche, e le stesse potrebbero interagire, dovrà essere valutata la compatibilità tra le stesse.

Per quanto possibile dovranno essere evitati i contatti con le sostanze chimiche dell’altro soggetto. Quindi le superfici dovranno essere consegnate, mantenute e lasciate ben pulite, l’ambiente ordinato, le sostanze chimiche chiuse e riposte in ambienti protetti (es. armadi di sicurezza o reagentario) o almeno separati, e dovrà essere attivata l’aerazione degli ambienti di lavoro. 

Anche le fonti d’innesco devono essere eliminate o ridotte al minimo possibile. Evitare i travasi quando possibile. 

Ai lavoratori dovrà essere impartita la formazione riguardo i nuovi rischi a cui saranno esposti, e sulle specifiche procedure di emergenza in caso di incidente. Se opportuno, il piano di emergenza deve essere rivisto in funzione dei nuovi livello di rischio. Quando necessario, ogni datore di lavoro deve fornire i DPI ai propri dipendenti (es. guanti monouso o mascherine). 

Nel caso siano previste interazioni con le sostanze chimiche altrui (anche indirette, come il contatto con superfici sporche o inalazione di vapori ambientali), bisognerà rispettare tutte le normali regole di prevenzione e protezione da rischio chimico, come lettura delle etichette, sorveglianza sanitaria, prove allergometriche, evitare l’utilizzazione di bottiglie destinate di solito ad altri usi (specie se alimentari), eliminazione dei vestiti impregnati eventualmente di prodotti nocivi in appositi contenitori, ecc.

In caso di incidenti accorsi con sostanze chimiche altrui, es. sversamenti, contattare anche il responsabile dell’ambiente o dell’attività dell’altro soggetto. 
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Il contatto, l’ingestione o l’inalazione di sostanze cancerogene o mutagene deve essere assolutamente evitato. 
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 molto tossici, tossici, corrosivi
Il contatto, l’ingestione o l’inalazione di sostanze molto tossiche, tossiche o corrosive deve essere evitato o ridotto al minimo possibile, anche utilizzando gli opportuni DPI. 
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 [image: image45.wmf] nocivi, irritanti o sensibilizzanti
Il contatto, l’ingestione o l’inalazione di sostanze molto tossiche, tossiche o corrosive deve essere evitato o ridotto per quanto possibile, anche utilizzando gli opportuni DPI. 
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 gas asfissianti
L’attività e il deposito dovranno essere limitati al tempo strettamente necessario, contenuti nelle quantità e isolati per quanto possibile. L’area a rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta o sorvegliata. Le misure per ridurre il rischio di diffusione nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente.
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 pericolosi per l’ambiente
L’attività e il deposito dovranno essere limitati al tempo strettamente necessario, contenuti nelle quantità e isolati per quanto possibile. L’area a rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta o sorvegliata. Le misure per ridurre il rischio di diffusione nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente.
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 radioisotopi
L’attività e il deposito dovranno essere limitati al tempo strettamente necessario, contenuti nelle quantità e isolati per quanto possibile. L’area a rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta o sorvegliata. Le misure per ridurre il rischio di diffusione nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente. L’ambiente dovrà essere successivamente decontaminato, verificando la contaminazione residua finale. 
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 polveri

L’attività dovrà essere limitata al tempo strettamente necessario, obbligo di contenere l’emissione di polvere nei limiti compatibili con l’attività, in particolare quando in prossimità di locali o altre strutture utilizzati dal personale o dagli utenti universitari. Nelle lavorazioni che prevedono l’impiego di materiali in grana minuta o in polvere oppure fibrosi e nei lavori che comportano l’emissione di polveri o fibre dei materiali lavorati, la produzione e/o la diffusione delle stesse deve essere ridotta al minimo utilizzando tecniche ed attrezzature idonee. Se si prevedono emissioni di polveri non trascurabili, è necessario effettuare la valutazione di impatto per le diverse tipologie di lavoro. Le polveri e le fibre captate e quelle depositatesi, se dannose, devono essere sollecitamente raccolte ed eliminate con i mezzi e gli accorgimenti richiesti dalla loro natura. Qualora la quantità di polveri o fibre presenti superi i limiti tollerati e comunque nelle operazioni di raccolta ed allontanamento di quantità importanti delle stesse, devono essere forniti ed utilizzati indumenti di lavoro e DPI idonei alle attività ed eventualmente, ove richiesto, il personale interessato dovrà essere sottoposto a sorveglianza sanitaria. L’appaltatore deve accertarsi dell’assenza di lavoratori con problemi asmatici o polmonari nelle vicinanze tramite il committente. La formazione di polveri deve essere ridotta con aspirazione nella zona di lavoro dell’utensile, bagnando quando possibile la zona e delimitando con teli doppi e sigillati agli estremi. Nel caso di lavorazioni comunque particolarmente polverose, circoscrivere gli ambienti frapponendo schermature, chiusure di porte, o adottare tutti quei provvedimenti idonei a limitare la propagazione delle polveri nelle zone adiacenti. L’area ad alto rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta o sorvegliata. Le misure per ridurre il disturbo nelle aree limitrofe dovranno essere concordate con il committente. Qualora dipendenti avvertissero segni di fastidio o problematiche legate allo svolgimento dei lavori, il committente può valutare l’opportunità di fermare le lavorazioni o nei casi estremi valutare di decretare la sospensione delle attività lavorativa universitaria, cioè allontanare tutto il personale universitario e l’utenza presente nelle vicinanze durante le operazioni polverose.

Sostanze infiammabili

Per le sostanze infiammabili che sono anche sostanze chimiche, valgono tutte le indicazioni prima esposte. Inoltre per le sostanze infiammabili, come anche per quelle comburenti, è fondamentale la riduzione delle quantità, la corretta conservazione ed evitare che possano venire a contatto con sorgenti d’innesco. Committente ed appaltatore devono perciò verificare i rispettivi apporti di sostanze infiammabili, comburenti e di sorgenti d’innesco, e valutare il rischio che queste possano interagire fra di loro, aumentando il rischio dei rispettivi contributi. 

Le lavorazioni dell’appaltatore che possono comportare rischi di incendio (presenza di sostanze infiammabili, sorgenti di calore, fiamme libere, saldatura, archi voltaici, scintille, ecc.) o che possono produrre l’emanazione di gas o vapori pericolosi (ma anche polveri, fumi, nebbie, rumore o vibrazioni), devono essere preventivamente autorizzate dal committente ed accompagnate da idonee misure di prevenzione e protezione. Anche la semplice introduzione di materiali e/o attrezzature pericolose (es. bombole di gas infiammabili, sostanze chimiche, ecc.) nelle aree di pertinenza del committente deve essere preventivamente autorizzata.
Quando non è possibile ridurre le quantità delle sostanze infiammabili e comburenti presenti totali, cioè la somma di quelle del committente e dell’appaltatore, esse devono essere utilizzate e conservate in sicurezza, lontano dalle sorgenti d’innesco. É perciò vietato usare fiamme libere all’interno di locali chiusi, nelle vicinanze di sostanze infiammabili o comburenti, se non autorizzati e formati. Le sostanze infiammabili devono essere inoltre tenute lontano dalle sostanze comburenti, che potrebbero moltiplicarne gli effetti dannosi. 

È necessario organizzare le procedure di manipolazione e stoccaggio dei prodotti pericolosi, sia del committente che dell’appaltatore, in idonei spazi dedicati e correttamente attrezzati, verificando preventivamente l’adeguatezza dei presidi antincendio, anche in relazione alla totalità di sostanze presenti nell’ambiente.

Valutare l’adeguatezza del piano di emergenza e delle procedure per la gestione dell’emergenza, ed in caso procedere ad un loro aggiornamento. L’area a rischio dovrà essere identificata, segnalata ed eventualmente interdetta.

Assegnazione di zone di lavoro specifiche, da delimitare opportunamente. Divieto di accesso ad altri lavoratori o utenti nei locali assegnati per l’intervento, ed in particolare le lavorazioni devono avvenire in locali con assenza di persone non direttamente interessate alla singola lavorazione. Chiusura delle attività a rischio a fine giornata lavorativa. Il committente valuta l’opportunità di sospensioni delle attività universitarie durante le operazioni dell’appaltatore, o la programmazione degli interventi in orari o periodi con scarsa presenza di utenti e lavoratori universitari.
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 [image: image52.wmf] gas infiammabili e sotto pressione

I gas infiammabili, sia in bombola che distribuiti tramite rete, presentano un’elevata infiammabili e pericolo di esplosione. Acetilene, ammoniaca, idrogeno, propano, propilene e metano sono gas infiammabili, noti anche come gas combustibili. Si possono avere accumuli di gas nell’ambiente, che se non ben aerato può causare esplosione o sott’ossigenazione. Qualsiasi recipiente in pressione è estremamente sensibile alle alte e basse temperature che possono far variare i valori della pressione o infragilimento del metallo, fino a rottura del recipiente. Le bombole sono per natura poco stabili e quindi bastano leggeri urti per farle cadere e rotolare con rischi di schiacciamento o rottura delle valvole in assenza di cappellotto.
Devono essere seguite le normali procedure per la manipolazione della bombole, perciò le bombole devono essere provviste dell'apposito cappellotto, devono essere evitati gli urti e le cadute, devono essere movimentate a mano tramite gli appositi carrelli oppure con gru tramite le apposite gabbie, tenute in posizione verticale e ancorate, tenute chiuse quando non utilizzate, stoccate in ambienti asciutti, non devono essere manomesse o rovinate, montate riduttori di pressione, manometri, manichette incompatibili, usare olio, grasso od altri lubrificanti combustibili sulle valvole delle bombole contenenti ossigeno, ecc.

L’introduzione di bombole di gas infiammabili e sotto pressione nelle aree di pertinenza del committente deve essere preventivamente autorizzata. Nel calcolo del carico d’incendio bisogna tenere conto delle bombole, o dalla presenza di reti di distribuzione, di entrambi i soggetti. Se opportuno, il piano di evacuazione e le misure in caso di emergenza dovranno essere aggiornati. 

Durante le attività lavorative bisogna evitare di urtare, rovinare, esporre ad elevate variazioni di temperatura, manomettere, elettrificare, utilizzare come rullo, incudine, sostegno o per qualsiasi altro scopo che non sia quello di contenere il gas, le bombole dell’altro soggetto. 

Le bombole devono essere stoccate in base alla loro compatibilità (es. separare combustibili e comburenti), tenendo conto anche delle bombole (o reti di distribuzione) dell’altro soggetto presenti nell’ambiente. La ventilazione dev’essere adeguata, anche considerando il totale delle bombole (e reti di distribuzione) presenti. Il numero di maschere e respiratori deve essere adeguato al totale delle bombole (e reti di distribuzione) di gas asfissianti, tossici ed irritanti presenti. Gli impianti elettrici devono essere adeguati al numero totale di bombole e reti di distribuzione presenti. Tenere sempre presente la possibilità di accumulo di vapori freddi in cunicoli, fosse, ecc.. assicurandone la ventilazione.
Se vengono utilizzati gas con un peso specifico maggiore dell’aria, le attività nei piani interrati devono essere evitate o devono essere prese le opportune precauzioni. Committente ed appaltatore dovranno informarsi reciprocamente sulle attività e sui gas presenti. 
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I liquidi infiammabili sono estremamente pericolosi congiuntamente ad una sorgente di innesco e alla giusta miscelazione con gas comburenti, quindi anche con l’aria. 

Evitare perciò di depositarli ed utilizzarli vicino a fonti d’innesco come fiamme libere (quando questo non sia necessario per il tipo di attività svolto, come per la saldatura), stufe, apparecchiature elettriche e in generale fondi di calore, soprattutto per le sostanze con punto di infiammabilità molto bassa. Alla fine di ogni utilizzo chiudere i recipienti con l’apposito sistema di chiusura, e riporli in una zona sicuri. 
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I solidi infiammabili sono pericolosi non tanto per il loro livello di infiammabilità (solitamente, ma non necessariamente, inferiore a quello dei liquidi o dei gas) ma per le elevate quantità che vengono solitamente immagazzinate.  

Evitare di immagazzinarli vicino a fonti d’innesco come fiamme libere, apparecchiature elettriche, stufe, ecc. In caso di materiali con bassa infiammabilità, come carta e legno, c’è un elevato rischio che l’incendio si sviluppi anche a distanza di molte ore dal contatto con le fonti d’innesco (come mozziconi e scintille). I depositi che sono stati in prossimità di fonti d’innesco dovranno essere ben ispezionati a fine turno, dotati di sistema di allarme o costantemente sorvegliati. 
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 esplosivi
Le sostanze esplosive sono pericolose perché se innescate (con urto, sfregamento o riscaldamento) possono reagire violentemente originando un’onda deflagrante. Spesso si tratta di grandi quantità di sostanze altamente infiammabili innescate contemporaneamente.

Per le sostanze innescabili termicamente valgono le precauzioni già indicate per le sostanze infiammabili, ricordando che le sostanze bassobollenti sono sensibili già a temperatura ambiente e vanno perciò conservati in frigoriferi di sicurezza.  

Le sostanze altamente instabile per urto o sfregamento devono essere manipolate con molta attenzione, conservate in contenitori di sicurezza (eventualmente termici), ben evidenziate e segregate. L’instabilità può essere legata anche alla data di scadenza e di apertura del contenitori, che deve essere sempre ben evidenziata sulla confezione.
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I comburenti, come l’ossigeno, sono pericolosi perché possono moltiplicare gli effetti di una fiamma o esplosione, oppure possono permettere la generazione di una fiamma ed esplosione in casi normalmente non possibili. Una sostanza poco infiammabile diventa altamente infiammabile in un ambiente ad alta concentrazione di comburente. 

Salvo i casi in cui è strettamente necessario a causa della natura dell’attività della lavorazione da eseguire, come per la saldatura ossiacetilenica, i comburenti vanno usati e depositati lontano dalle sorgenti d’innesco e dalle sostanze infiammabili. 

I depositi devono essere ad accesso limitato, ben segnalati, e dotati di rilevatori per indicare una eccessiva concentrazione di comburente nell’aria (es. rilevatori di ossigeno).
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